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“Chi salva una vita salva il mondo intero” è una frase che 
parafrasa un detto ebraico, divenuta famosa dopo il 
film Schindler’s list (1993), in cui si narra la vera storia 

di Oskar Schindler, uno scaltro imprenditore tedesco che 
durante il periodo nazista riuscì a salvare oltre 1500 ebrei 
dalla tragica fine a cui sarebbero stati destinati, con abili e 
rischiose avventure. Analogamente l’italiano Giorgio Perlasca, 
riuscì a far fuggire centinaia di ebrei da Budapest, fingendosi 
console spagnolo ed aggirando la spietata caccia ordita dalle 
SS. Questi gli esempi più famosi di “Giusti tra le Nazioni” (in 
ebraico םלועה תומוא דיסח Chasidei Umot HaOlam), titolo d’o-
nore per chi, a rischio della propria, salvò anche solamente la 
vita di un ebreo dalla deportazione e dai campi di sterminio. 
Dal 1962 è anche un’onorificenza ufficiale conferita dall’Yad 
Vashem, l’Ente nazionale per la Memoria della Shoah dello 
Stato di Israele, a tutti i non ebrei riconosciuti come “Giusti”.

Il Parlamento europeo, estendendo il concetto di “Giusto”, 
ha istituito nel 2012 la Giornata europea dei Giusti, per com-
memorare coloro che si sono opposti con responsabilità 
individuale ai crimini contro l’umanità e ai totalitarismi. La 
data scelta fu il 6 marzo, data della scomparsa di Moshe Bejski, 
l’uomo che ha animato il Giardino dei Giusti di Yad Vashem 
in Israele. Nella stessa data in Italia si celebra la Giornata dei 
Giusti dell’umanità, istituita dal Parlamento nel 2017.

Al 2022 i Giusti tra le Nazioni riconosciuti erano 28217, 
di cui 766 italiani. Già diversi anni fa anche otto modenesi 
furono riconosciuti “Giusti” ed i loro nomi riportati in una 
lapide commemorativa nell’atrio della sede dell’Ammini-
strazione provinciale. Tuttavia, da allora, grazie alle ricerche 
di Giovanni Carlucci, socio di ANMIG Modena, l’elenco si è 
arricchito di molti altri nomi, fino a 23, singole persone o 
famiglie intere, che misero a repentaglio la propria vita per 
salvare quella di ebrei nei tragici giorni delle “leggi razziali” 

e della guerra, offrendo esempi di umana solidarietà; altret-
tante storie da non dimenticare.

In un momento storico in cui ogni segnale di umanità 
sembra travolto da follie ideologiche e da aggressioni feroci, 
è indispensabile tenere viva la fiammella della speranza in un 
mondo in cui prevalgano dialogo e comprensione tra popoli, 
accesa da uomini e donne che salvarono uomini e donne, 
solo in quanto tali, senza curarsi di se stessi.

Promosso da ANMIG Modena, è stato avviato un progetto 
per onorare questi esempi, attraverso la realizzazione di un 
nuovo monumento. Al progetto hanno aderirono con entu-
siasmo Fabio Braglia, Presidente della Provincia, il Comune 
e la Fondazione di Modena (che ha largamente contribuito), 
col suo Presidente Matteo Tiezzi. È stato coinvolto l’Istituto 
d’Arte “A.Venturi”, che ha affidato il compito della progetta-
zione del monumento alla classe 5ªF (a.s. 2024/2025) del 
prof. Mattia Scappini. Ogni studente ha proposto un tema 
in un bozzetto, presentato in occasione della premiazione 
del concorso ANMIG “Esploratori della Memoria”, dedicato 
alle scuole di ogni ordine e grado, nel maggio 2025, e tra 
tutti è stato scelto quello che poi l’intera classe ha realiz-
zato. ANMIG Modena, oltre a coordinare l’intero progetto, in 
accordo col Comune, indicò il proprio Parco dei Mutilati ed 
Invalidi di Guerra (ANMIG) nel quartiere Modena est, nel quale 
il monumento è stato collocato, all’interno di un boschetto 
di cipressi, 23 come i “Giusti” modenesi.

In questo fascicolo sono riportati i nomi dei modenesi 
“Giusti”, così come appaiono nei siti: https://collections.yadva-
shem.org/en/righteous e http://giustiemiliaromagna.it/giusti/

Si ringrazia il Museo Ebraico di Bologna per la collabora-
zione e la disponibilità dei materiali biografici e fotografici.
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SCHEDE BIOGRAFICHE

DON ARRIGO BECCARI
Don Arrigo Beccari (Castelnuovo Rangone, 24.08.1909 - 
Nonantola, 27.12.2005), sacerdote e insegnante presso il 
Seminario Minore di Nonantola, fu attivo nella Resistenza, 
riconosciuto Giusto tra le Nazioni in data 08/02/1964 -file 
Yad Vashem M.31.2/36, per aver nascosto e dato assistenza 
e rifugio a un gruppo di un centinaio di bambini e ragazzi 
ebrei a Villa Emma di Nonantola (MO) e per aver curato l’or-
ganizzazione della loro fuga, insieme a Don Ennio Tardini , 
Giuseppe Moreali e altri membri della comunità nonantolana. 

L’occupazione della Jugoslavia il 10 aprile 1941 da parte dei 
nazifascisti pose fine alla speranza di 50 giovani ebrei tede-
schi di partire per la Palestina. Questo gruppo fu condotto 
in Italia dalla Delegazione per l’Assistenza degli Emigranti 
Ebrei (DELASEM) in un edificio abbandonato a Nonantola: 
Villa Emma. I giovani vi giunsero nel luglio 1942. Alla fine di 
quell’anno, DELASEM portò a Villa Emma un altro gruppo di 
34 ragazzi ebrei per lo più orfani di genitori uccisi o deportati. 
Gli occupanti di Villa Emma attirarono la simpatia della popo-
lazione locale con cui si svilupparono rapporti amichevoli.

La sera dell’8 settembre 1943, all’annuncio dell’armistizio 
tra l’Italia e gli Alleati, i ragazzi furono trasferiti. L’esodo da Villa 
Emma iniziò di notte: 40 ragazzi e ragazze furono trasferiti 
al seminario. I più grandi trovarono rifugio tra le famiglie 
di Nonantola. Successivamente un gran numero di ragazzi 
riuscì ad attraversare clandestinamente il confine tra Italia e 
Svizzera assistiti da Don Beccari e dal Dott. Moreali. 

Dopo la fuga dei ragazzi di Villa Emma, Don Beccari con-
tinuò le sue attività di salvataggio, aiutando anche altri ebrei, 
in collaborazione con Don Ennio Tardini e il Dott. Moreali. 

Nel settembre 1944, la polizia italiana, sospettando le atti-
vità antifasciste di Don Beccari, lo arrestò e lo consegnò ai 
tedeschi. Durante gli interrogatori, don Beccari non rivelò 
mai le sue attività né l’operazione di salvataggio dei bam-
bini e rimase in prigione fino alla liberazione. A Moreali e 
Beccari sono dedicati anche due alberi del Viale dei Giusti 
a Gerusalemme.

La classe 5ªF dell’istituto d’arte “A.Venturi” al completo con il prof. Mattia Scappini, e Fabrizio Prada, presidente regionale ANMIG, Adriano Zavatti e 
Roberta Cavani, presidente e vice presidente ANMIG Modena.

Bozzetto esecutivo del monumento. Bozzetto ambientazione del monumento.

Don Arrigo Beccari
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GIUSEPPE MOREALI
Giuseppe Moreali (Sassuolo, 28.10.1895 - Nonantola, 04.06.1980), 
medico e scrittore, fu un fervente oppositore del regime 
fascista in Italia e si impegnò nell’assistenza ai rifugiati civili 
e ai prigionieri di guerra fuggiti. Fu dichiarato Giusto tra le 
Nazioni in data 08/02/1964 - file Yad Vashem M.31.2/36, per 
aver assistito e salvato durante la seconda guerra mondiale un 
gruppo di bambini ebrei rifugiatisi a Villa Emma di Nonantola, 
insieme a don Arrigo Beccari, don Ennio Tardini e altri membri 
della comunità nonantolana. 

Il Dott. Moreali medico condotto del paese, si mise a dispo-
sizione del gruppo e prestò loro le cure mediche necessarie. 
Visitò spesso i 100 ragazzi che rimasero a Villa Emma per 14 
mesi. Durante quel periodo svolse anche un importante ruolo 
di mediatore tra loro e gli abitanti del paese. Era un uomo 
sensibile, sempre pronto ad aiutare i bambini, per lo più orfani, 
e ad incoraggiarli. Nell’estate del 1943, con la caduta di Mus-
solini, fu il primo a recarsi dal gruppo per portare loro la 
notizia e incoraggiarli che presto sarebbero stati liberi. Con 
la conquista dell’Italia settentrionale da parte dei tedeschi, l’8 
settembre 1943, il capo del gruppo di Villa Emma si precipitò 
a casa di Moreali e gli chiese aiuto per trovare nascondigli 
per i bambini. Essi furono nascosti in seminario e presso le 
famiglie nonantolane. Moreali iniziò a pianificare la via di fuga 
per il gruppo, insieme a Don Beccari e ai suoi amici antifascisti 
di Modena. Convinse uno degli artisti del paese a realizzare 
un sigillo di un paese italiano nella zona liberata, Larino (CB), 
da apporre sulle carte d’identità degli abitanti di Villa Emma. 
Il Dott. Moreali firmò tutti questi documenti come se fosse 
il sindaco di Larino. Questi documenti falsi salvarono la vita 
al gruppo di ragazzi che superarono il posto di blocco delle 
SS sulla strada per il confine svizzero.

ODOARDO FOCHERINI
Odoardo Focherini (Carpi, 06.06.1907 - Hersbruck, 27.12.1944), 
dirigente d’azienda e intellettuale cattolico, fu riconosciuto 
Giusto tra le Nazioni in data 18/02/1969 - file Yad Vashem 
M.31.2/519, per il suo impegno (in collaborazione con Don 
Dante Sala) a nascondere e dare rifugio, a fornire assistenza 
e carte d’identità false a tanti ebrei al fine di farli fuggire in 
Svizzera. In questo modo fu capace di condurre in salvo oltre 
cento ebrei (uomini, donne, anziani e bambini). 

I Focherini erano di origine trentina della Val di Sole , Odo-
ardo era il terzo di quattro figli di Tobia Focherini e di Maria 
Bertacchini. A quattordici anni Odoardo iniziò a frequentare 
gli ambienti della Federazione giovanile cattolica diocesana; 
nel 1924 fece parte della presidenza della Federazione giova-
nile, con la carica di segretario. Il 9 luglio 1930 sposò Maria 
Marchesi. L’anno dopo, nell’aprile 1931, nacque la primoge-
nita Olga, cui fecero seguito altri sei figli: Maddalena, Atti-
lio, Rodolfo, Gianna, Carla, e Paola. Inizialmente Odoardo 
lavorò presso il negozio paterno. Nel gennaio del 1934 fu 
assunto dall’agenzia di Modena della Cattolica Assicurazioni; 
egli comunque proseguì la sua opera all’interno dell’Azione 
Cattolica e nel 1936 fu eletto Presidente diocesano. Fu anche 
corrispondente locale de L’Osservatore Romano e de L’Av-
venire d’Italia. 

Dopo l’8 settembre 1943 la vita di Odoardo Focherini 
e della sua famiglia fu toccata e sconvolta dall’esplodere 
della questione ebraica. Focherini, infatti, non solo non restò 
insensibile alle drammatiche vicende degli ebrei, ma decise 
anche di adoperarsi per metterne in salvo il maggior numero 
possibile: organizzò documenti falsi per molti di loro e isti-
tuì una rete di salvataggio. Impresa nella quale riuscì fino al 
momento del suo arresto, l’11 marzo del 1944. Inizialmente, 
fu imprigionato nel carcere di Bologna e poi trasferito a Fos-
soli, Bolzano, Flossenburg e infine internato nel campo di 
Hersbruck, in Germania, dove morì il 27 dicembre del 1944. 
Fu insignito della Medaglia d’Oro al Merito Civile della Repub-
blica Italiana.

Giuseppe Moreali

Villa Emma

Giuseppe Moreali, don Arrigo Beccari e Josef Indig nel 1964 (Comune di 
Nonantola – Archivio Storico Comunale)

Odoardo Focherini

Odoardo Focherini
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DON DANTE SALA
Don Dante Sala (Carpi, 08.05.1905 - 25.08.1982) sacerdote 
a San Martino in Spino, frazione di Mirandola fu attivo nella 
Resistenza. E’ annoverato tra i Giusti tra le Nazioni in data 
18/02/1969, file Yad Vashem M.31.2/519 per aver salvato 
oltre cento ebrei riuscendo a portarli fuori dall’Italia, verso 
la Svizzera. 

Dante Sala nacque da una famiglia di umili origini: spaz-
zino comunale il padre Agostino, lavoratrice della paglia la 
madre; a tredici anni iniziò a lavorare come fattorino per una 
tipografia locale. Durante la frequenza dell’Oratorio cittadino, 
maturò in lui la vocazione al Sacerdozio e a diciannove anni 
entrò in seminario. Fu ordinato sacerdote il 7 aprile del 1935. 
Subito fu mandato a Mirandola come cappellano per prepa-
rare il Congresso Eucaristico Diocesano del 1937; concluso 
il Congresso, fu trasferito a San Martino in Spino. Nella sua 
canonica, tra il settembre del 1943 e il dicembre del 1944, 
contribuì, in stretta collaborazione con Odoardo Focherini, 
a neutralizzare l’attuazione delle Leggi razziali portando alla 
salvezza oltre cento ebrei. Salvò membri delle famiglie Almo-
slino, Campagnano, Corinaldi, Lampronti, Modena, Pesaro, 
Rovighi, Salgo, Talvi. Don Dante Sala perseguì la sua missione 
di salvataggio in quanto come prete sentiva fosse suo dovere 
salvare vite. Rischiò la vita molte volte, ogni volta che portava 
piccoli gruppi di ebrei verso il confine svizzero. Organizzò 
anche falsi documenti di identità secondo cui le persone che 
li possedevano erano battezzate. Per l’espatrio utilizzò due 
percorsi diversi: uno da Milano a Luino, l’altro da Milano a 
Como e a Cernobbio. Vicino al confine le persone furono 
consegnate ai contrabbandieri che le accompagnarono oltre 
il confine. Per ogni ebreo bisognò pagare 3000 lire e sia Sala 
che Focherini dovettero lavorare duramente per finanziare 
le operazioni. 

La sua attività si concluse con l’ arresto il 4 dicembre 1944, 
alla stazione ferroviaria di Como-Nord. Fu imprigionato per 
due mesi nel carcere di San Donnino dove subì pressanti 
interrogatori. Poiché mancarono prove incriminanti contro 
di lui, alla fine fu rilasciato.

DON BENEDETTO RICHELDI
Don Benedetto Richeldi (Serramazzoni, 05.02.1912 - Modena, 
18.2.1997) prete cattolico, fu antifascista e partigiano. È 
dichiarato Giusto tra le Nazioni in data 3/05/1973, Dossier 
2236 Yad Vashem, per il suo impegno a favore di molti ebrei 
che nascose e fece fuggire in Svizzera. 

Richeldi nacque a Rocca Santa Maria, frazione di Serra-
mazzoni, da Dovindo e Odilia Pellati, agricoltori. Fu ordi-
nato sacerdote il 16 marzo 1935 e fu inviato a Finale Emilia, 
dove insegnò presso il locale Seminario minore diocesano. 
Nel corso del 1942 don Benedetto conobbe profughi ebrei 
mandati al confino a Finale: Federica Hubschman, medico 
dentista nata a Stanislavow in Polonia; il rabbino Maurizio 
Levi con sua madre Sarina Finzi e sua moglie Hanna Salpeter, 
provenienti da Zagabria; Erich Memelsdorff con sua moglie 
Betty Prager, originari di Berlino. Nel 1943, trasferito a Massa 
Finalese come coadiutore del parroco, entrò in contatto con 
altri quattro profughi ebrei inviati a Finale da altre località di 
internamento: Marcel Trostler con la moglie Ella Kaszab e 
Alexander Meyerhofer con la moglie Aranka Nemenyi pro-
venienti da Zagabria. Nel settembre del 1943, quando i tede-
schi entrarono a Finale, cinque degli ebrei internati furono 
arrestati. La moglie di uno degli arrestati si rivolse al gio-
vane prete affinché intervenisse in loro favore. Don Richeldi 
riuscì in qualche modo a ottenere il rilascio degli internati 
dalla Gestapo. Inoltre creò una rete di aiuti che compren-
deva personalità ecclesiastiche, carabinieri e amministratori 
locali, avvalendosi anche di cittadini finalesi. Quindi Richeldi 
consigliò agli ebrei di lasciare il paese e condusse il gruppo 
in un collegio cattolico sulle colline vicine e poi nelle case di 
abitanti del luogo. Nel dicembre del 1943, i fascisti scoprirono 
che gli ebrei si nascondevano nelle vicinanze e Don Richeldi 
pianificò la loro fuga attraverso il confine, in Svizzera. Preparò 
per loro documenti falsi e li accompagnò all’incontro con 
la guida che li avrebbe accompagnati. Diede istruzioni su 
come procedere: in treno fino a Milano, poi a Como, Lanzo 
d’Intelvi e in Svizzera. La dottoressa Federica Hubschman, che 
parlava italiano, fu nascosta in un monastero di montagna 
fino alla fine della guerra. Nel 1944 Richeldi fu trasferito come 
economo spirituale a San Biagio in Padule dove continuò il 
suo impegno per salvare persone ingiustamente braccate. 
Denunciato, dovette fuggire a Palagano e iniziò a collabo-
rare con i partigiani, nascondendo numerosi ricercati in un 
nascondiglio della chiesa.

Don Dante Sala

Don Benedetto Richeldi

Don Benedetto Richeldi
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FAMIGLIA ANDREONI
Durante la seconda guerra mondiale la famiglia Andre-
oni, di Fanano, era composta da Gildo Andreoni (Ospitale, 
20.05.1902 - Modena, 24.10.1981) minatore, Rosa Andreoni 
(Fanano, 28.06.1920 - 24.03.2012) casalinga, sorella di Gildo, 
Elisa Muzzarelli in Andreoni (Fanano, 21.04.1878 - 04.09.1959) 
madre di Rosa e Gildo, casalinga. Essi furono riconosciuti 
Giusti tra le Nazioni in data 16/12/2014 - file Yad Vashem 
M.31.2/12969, per aver dato assistenza e rifugio alla famiglia 
Valabrega, formata da Cesare Valabrega, sua moglie Carla, le 
figlie Benedetta (di 8 anni) ed Emma (di circa 1 anno).

Nell’autunno 1938, a seguito delle leggi razziali promulgate 
dal regime fascista, i coniugi ebrei Cesare e Carla Valabrega, 
concertisti bolognesi noti a livello internazionale, persero il 
lavoro e si trovarono costretti a fuggire in montagna. Nell’au-
tunno 1942 i Valabrega arrivarono sfollati a Sestola dove si 
fermarono per circa un anno, grazie alla protezione di Luigi 
Galli, che diede loro in affitto un appartamento nella sua villa, 
e del parroco del paese, don Telesforo Pedroni. Dopo l’8 
settembre 1943 le truppe tedesche occuparono gran parte 
della Penisola e la situazione per gli ebrei peggiorò notevol-
mente. Anche Sestola divenne un posto poco sicuro, così, il 
curato di Sestola si mise in contatto con don Giovanni Ricci, 
parroco ventisettenne a Ospitale, frazione di Fanano. Egli 
accompagnò la famiglia Valabrega a Casa Gioiello di Gildo 
Andreoni chiedendogli di ospitarla. Gildo, che era al corrente 
delle leggi razziali, capì subito che si trovava di fronte a una 
famiglia di ebrei. Ne intuì tutti i pericoli, ma non seppe dire di 
no ai fuggiaschi. A Ospitale la famiglia Valabrega visse nasco-
sta per un anno in una stanza al primo piano di Casa Gioiello. 
In paese intuirono che si trattava di una famiglia di ebrei ma 
nessuno disse nulla. Ricorda Emma Valabrega: «Non solo 
la famiglia Andreoni mise a repentaglio la propria sicurezza, 
condividendo con noi quello che aveva, ma l’intera popo-
lazione seppe mantenere il segreto della nostra presenza».

Le due famiglie cominciarono a convivere sotto lo stesso 
tetto. Non mancarono momenti di tensione e angoscia. Uno 
di questi si verificò a inizio primavera del 1944: alcuni militari 
repubblichini della RSI si presentarono a casa Andreoni con la 
famiglia Valabrega nascosta al primo piano. Fortunatamente 
l’abitazione non fu perquisita e la famiglia fu salva. Nell’otto-
bre 1944 il pericolo di essere catturati dai tedeschi divenne 
molto più forte e quindi i Valabrega decisero di attraversare 
il fronte. Don Ricci si mise in contatto con Don Silvio Lori, 
parroco di Fellicarolo, altra frazione di Fanano, per far trovare 
ai Valabrega una guida per attraversare il fronte. Lasciata casa 
Andreoni, i Valabrega raggiunsero l’abitazione di Andrea e 
Cristina Giambi. Giovanni Giambi uno dei nove figli di Andrea 
e Cristina, in una notte di bufera del novembre 1944, accom-
pagnò la famiglia Valabrega verso la libertà. Oltrepassato il 
fronte la famiglia Valabrega si stabilì a Roma.

ANTONIO LORENZINI
Antonio Lorenzini (Sassostorno, 10.05.1894 - Lama Mocogno, 
22.12.1966), impiegato comunale, fu riconosciuto Giusto tra 
le Nazioni in data 15/01/2001- file Yad Vashem M.31.2/9172, 
per aver fornito documenti falsi, nascosto e dato rifugio a 
diversi ebrei per sottrarli alla cattura da parte dei tedeschi. 

Lorenzini nacque da una famiglia contadina e frequentò 
soltanto le due classi elementari. Durante la prima guerra 
mondiale fu inquadrato nel 6° reggimento Alpini, battaglione 

“Verona”. Il 30 dicembre 1915, fu ferito in combattimento in 
Trentino e subì l’amputazione della gamba sinistra. Nel 1916 fu 
inviato a Torino in un centro di riabilitazione. Durante questo 
periodo così difficile trovò la forza di rimettersi a studiare e 
ottenne la licenza elementare. Tornato a Lama Mocogno, 
entrò a far parte dell’organico comunale nel 1920, prima 
come segretario e dattilografo, poi come impiegato all’ufficio 
di leva, e infine nel ruolo di impiegato presso l’ufficio anagrafe 
durante la seconda guerra mondiale. 

Nel suo ruolo fu in grado di aiutare molti ebrei. Tra coloro 
che sopravvissero grazie alle sue azioni rischiose ci fu il Prof. 
Vittore Colorni professore di Giurisprudenza all’Università 
di Ferrara, rimosso dall’incarico in base alle leggi razziali del 
1938, che si salvò insieme alla moglie Alda Morpurgo-Colorni 
incinta, e alla madre, Emma Levi-Colorni. 

Alla data dell’8 settembre 1943 Vittore viveva con la sua 
famiglia nella frazione La Santona di Lama Mocogno; per 
sfuggire alla persecuzione da parte dei tedeschi, chiese aiuto 
a Lorenzini, quando seppe che stava producendo documenti 
falsi per gli allievi dell’Accademia Militare di Modena per 
impedirne la deportazione nei campi di concentramento in 
Germania, e che stava aiutando altri ebrei perseguitati allo 
stesso modo. Non si conoscevano, ma Antonio acconsentì 
subito a fornire a Vittore e alla sua famiglia documenti falsi e 
non chiese mai nulla in cambio. I documenti falsi permisero 
ai Colorni di stabilirsi a Roma conducendo una vita relativa-
mente sicura fino alla fine della guerra e dove, il 27 dicembre 
1943, nacque il loro figlio, Emanuele Colorni.

Antonio Lorenzini

Antonio Lorenzini

Gildo Andreoni in Russia Elisa Muzzarelli in Andreoni

Gildo Andreoni

Rosa Andreoni
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CONIUGI GIANAROLI - SERUTI
I coniugi Sisto Gianaroli (Pavullo, 06.09.1895 - Bologna, 
04.08.1977) e Alberta Seruti in Gianaroli (Serramazzoni, 1908 

- 01.01.1990) furono riconosciuti entrambi Giusti tra le Nazioni 
in data 19/11/2008, file Yad VashemM.31.2/11457, per aver 
dato assistenza, vitto, alloggio e aver nascosto una famiglia 
ebrea scappata da Ferrara. 

I Gianaroli vivevano con i loro sette figli presso il Mulino 
Turrini, nella frazione di Gombola di Polinago, dove Sisto 
lavorava come mugnaio. I ferraresi Amerigo Ottolenghi, la 
moglie Wanda Tedeschi e il figlio Pier Paolo nel settembre 
1943, dopo l’invasione tedesca dell’Italia, si rifugiarono presso 
un sacerdote, Don Gino Lazzari. Il sacerdote li mise in con-
tatto con un membro della resistenza, Giuseppe Franceschini, 
che li indirizzò a Polinago. Lì furono accolti da Sisto e da sua 
moglie Alberta, che li nascosero nella loro casa. 

Nonostante la famiglia Gianaroli fosse numerosa e la loro 
casa molto piccola, i Gianaroli diedero una delle camere da 
letto ai rifugiati ebrei e si accalcarono tutti insieme nell’al-
tra. Nella primavera del 1944, la regione si trasformò in una 
roccaforte partigiana e il pericolo di rappresaglie tedesche 
aumentò. I Gianaroli prepararono allora un nascondiglio 
dove gli Ottolenghi poterono rifugiarsi fino al passaggio del 
pericolo. Sisto e suo figlio Donato portavano cibo e acqua al 
nascondiglio. La famiglia ebrea aveva pochi soldi che finirono 
presto, ma i Gianaroli riuscirono a raccogliere provviste suffi-
cienti dai contadini vicini per sfamare tutti. La famiglia ebrea 
rimase con i Gianoroli fino alla liberazione nell’aprile del 1945. 

Dopo la guerra, le due famiglie rimasero in stretto con-
tatto. Pier Paolo Ottolenghi, insieme con Donato Gianaroli, 
rese testimonianza allo Yad Vashem sugli eventi che videro 
i Gianaroli correre il rischio di aiutare la sua famiglia. Presso 
l’Istituto Levi di Vignola e l’Istituto Formiggini di Sassuolo 
sono stati piantumati due ulivi dedicati alla memoria di Sisto 
e Alberta Gianaroli.

FAMIGLIE CASOLARI, SERAFINI, ROMANI, SUCCI
Giovanni Casolari (Pavullo nel Frignano 29.11.1905 - Verica 
di Pavullo nel Frignano 18.11.1979) agricoltore; Denilia 
Romani in Casolari (Pavullo nel Frignano 22.06.1906 - Verica 
di Pavullo nel Frignano 27.07.2003) la moglie di Giovanni 
casalinga; Cristina Casolari in Corsini (Pavullo nel Frignano 
21.04.1919 - Verica di Pavullo nel Frignano 14.10.1979) sorella 
di Giovanni, maestra; Maria Casolari in Serafini (Pavullo nel 
Frignano 1908 - Verica di Pavullo nel Frignano 1968) sorella 
di Giovanni, sarta; Francesca Serafini in Alberigi (Sassogui-
dano 1906 - 1991) sorella di Galileo Serafini, marito di Maria 
Casolari, casalinga; Maria Romani in Minelli (Verica di Pavullo 
nel Frignano 1910 - Pavullo nel Frignano 1990) sorella di 
Denilia Romani, casalinga; Luigi Succi (Verica di Pavullo nel 
Frignano, 17.05.1882 - 05.12.1945) agricoltore; Maria Pini in 
Succi (Verica di Pavullo nel Frignano, 27.09.1890 - 01.10.1974) 
moglie di Luigi casalinga; furono riconosciuti Giusti tra le 
Nazioni in data 20/10/2013 - file Yad Vashem M.31.2/12613 
per aver dato assistenza, fornito vitto e alloggio, nascosto e 
dato rifugio alle famiglie ebree dei fratelli Neppi.

I Neppi vivevano a Bologna con le famiglie: Giulio (1878) 
con la moglie Alberta Carpanetti (1882) e due figli Sergio 
(nato nel 1905) e Bruno (nato nel 1910); Adolfo con la moglie 
Maria Ravenna e un figlio, Guido (nato nel 1910). La situazione 
per gli ebrei italiani peggiorò nel settembre 1943, quando 
l’Italia fu occupata dalla Germania. Iniziarono gli arresti e i 
fratelli Neppi cercarono un nascondiglio per le loro famiglie. 
Ricevettero aiuto da Fedora Monticelli la cui nipote, Maria 
Monticelli, aveva conosciuto a Bologna Cristina Casolari, di 
Verica, una frazione di Pavullo nel Frignano.

Nell’autunno 1943, Adolfo, Maria e Guido Neppi arrivarono 
a Verica per vivere con la famiglia Casolari nella frazione Ca’ 
di Carlo. Guido Neppi si rivolse al parroco locale, Don Michele 
Montanari, per avere aiuto per gli zii e il cugino Bruno. Il prete 
lo indirizzò alla famiglia di Luigi e Maria Succi che vivevano 
con i loro figli Domenico, Arcisio, Amabile, Rino e Terenzio 
in una casa isolata nel bosco.

 I Succi acconsentirono ad accogliere Bruno Neppi e i 
suoi genitori a Casa Potino di Verica. La situazione a Verica si 
rese più pericolosa per l’arrivo massiccio di truppe tedesche. 
Giulio Neppi e la sua famiglia furono trasferiti a Casa Giuliano 
abitazione di Maria Romani (sorella di Denilia Romani in Caso-
lari) e di suo marito Giuseppe Minelli. Adolfo e la sua famiglia 
furono mandati a Casa Lorenzoni abitazione di Francesca 
Serafini, cognata di Maria Casolari. 

Da quel momento Cristina Casolari, facendo la spola in 
bicicletta tra le varie case, portò viveri e tenne i Neppi in 
contatto tra loro. Con l’aiuto di così tante persone, i Neppi 
riuscirono a sopravvivere a Verica fino alla liberazione e rima-
sero grati per il coraggioso gesto dei Succi, dei Casolari, di 
Maria Romani e di Francesca Serafini, e la storia della loro 
sopravvivenza fu tramandata all’interno della famiglia. Anni 
dopo, Enzo Neppi, figlio di Bruno, si rivolse allo Yad Vashem 
per raccontare la loro storia e ottenere che i soccorritori della 
sua famiglia fossero riconosciuti Giusti per il loro altruismo 
e il loro coraggio. Il figlio maggiore di Giulio Neppi, Sergio, 
avvocato iscritto al Partito d’Azione e fortemente antifascista, 
dopo l’8 settembre 1943 si rifugiò a Cattolica, dove si unì alla 
lotta di liberazione, sopravvivendo al conflitto.

Alberta Gianaroli

Sisto Gianaroli

Cristina-Casolari (a sinistra) con amica Mariolina Monticelli

Famiglia Succi

Giovanni Casolari Denilla Casolari

Luigi Succi Maria Pini in Succi
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DON MICHELE MONTANARI E ALFONSO MUCCIARINI
Don Michele Montanari (Levizzano di Castelvetro, 08.11.1893 

- Vignola, 17.06.1963), arciprete di Verica di Pavullo nel Fri-
gnano, e Alfonso Mucciarini (Verica di Pavullo nel Frignano, 
1873 - 22.08.1962), agricoltore, furono riconosciuti Giusti tra 
le Nazioni il 20/07/2015, file Yad Vashem M.31.2/12613 per 
aver dato assistenza, fornito vitto e alloggio alla famiglia Levi 
di Bologna composta dal padre Mario, ingegnere, dalla madre 
Ida Crimi in Levi, dai figli Piero, Viviana, Gabriella, Gianna, 
Paola, Maria Franca.

Don Montanari fu ordinato sacerdote nel 1919. Fu inse-
gnante nel seminario di Fiumalbo fino al 1933, quando divenne 
arciprete di Verica. Alfonso Mucciarini ebbe esperienze da 
emigrato in America e in Africa. Al suo ritorno sposò Cle-
menta, con la quale ebbe sei figli (Ubaldo, Osvaldo, Alcide, 
Gelasio, Zara, Maria). Nel 1943 i figli di Mucciarini, tutti sposati 
a eccezione della diciottenne Maria, vivevano in altre case o si 
trovavano in prigionia (Ubaldo degli inglesi e Osvaldo in Ger-
mania). Dopo la proclamazione delle leggi razziali la famiglia 
Levi si rifugiò a Susano di Vergato. Dopo l’8 settembre 1943 da 
Susano si trasferì a Modena, poi la famiglia si divise. I genitori 
Levi, con la figlia Maria Franca di due anni, si trasferirono a 
Verica, con una lettera di presentazione per il parroco, otte-
nuta attraverso il CNL di Modena grazie all’avvocato Tacoli. 
Essi furono accolti prima da don Montanari che li ospitò a 
casa propria alcuni giorni e poi dalla famiglia Mucciarini, che 
abitava lontano dal paese, a Montefolignano. Gli altri figli 
furono accolti in collegi o case di parenti a Gaggio di Piano, 
ai Mulini nuovi di Modena, a Castelfranco Emilia, a Bologna. 

Nel 1944, quando i bombardamenti alleati resero perico-
losa la loro permanenza in pianura, tutti i figli si trasferirono 
a Verica dai Mucciarini. Nel settembre 1944 Mario Levi si 
unì a una formazione partigiana della 7a Brigata Garibaldi, 
guidata da Mario Ricci detto “Armando”, un conoscente di 
Alfonso Mucciarini, per la quale operò come ufficiale di col-
legamento con l’esercito americano. Alla fine della guerra 
ricevette la medaglia d’argento al valor militare per il suo 
impegno nella guerra di liberazione. La moglie e i figli resta-
rono con i Mucciarini che li curarono e protessero fino alla 
Liberazione dell’aprile 1945. Don Michele Montanari fu insi-
gnito Giusto anche per aver dato assistenza, fornito vitto e 
alloggio, organizzato trasferimento clandestino della famiglia 
Neppi. Il 18 ottobre 2010 nel corso di una cerimonia a Verica, 
venne piantato un albero dei Giusti a ricordo di don Mon-
tanari e delle famiglie che avevano ospitato i Neppi e altre 
famiglie ebree in fuga.

CONIUGI BORGHI - CALEFFI
Silvio Borghi (Mirandola, 20.07.1903 – Varese, 17.12.1988) 
casaro, e la moglie Lidia Caleffi in Borghi (Mirandola, 18.07.1910 

– Varese, 03.10.2008) furono riconosciuti Giusti tra le Nazioni 
in data 19/02/2019, file Yad Vashem M.31.2/13788, per aver 
dato assistenza, fornito vitto ed alloggio, nascosto e dato 
rifugio, accompagnato alla frontiera svizzera numerosi ebrei. 

Dal 1942 Mirandola divenne luogo di internamento per gli 
ebrei stranieri. La famiglia Talvi (padre Talvi Ilija, madre Behar 
Rebecca in Talvi, figli Talvi Raffaele, Talvi Leone Jehuda, Talvi 
Alice in Almozlino, genero Almozlino Menahem) arrivò nel 
luglio 1942 a Mirandola dal campo di internamento di Fer-
ramonti di Tarsia (RC). Con l’internamento libero non pote-
vano allontanarsi per più di 5 chilometri, avevano l’obbligo di 
rimanere nel domicilio di notte e dovevano presentarsi due 
volte al giorno al commissariato di pubblica sicurezza. La 
famiglia Talvi stabilì un contatto con Silvio Borghi, che viveva 
con la famiglia nella frazione di Mortizzuolo, lavorando come 
casaro presso la tenuta di Camillo Benatti. Borghi aiutò i Talvi 
a procurarsi cibo dando loro prodotti della campagna da por-
tare agli altri ebrei. Dopo l’8 settembre 1943 la famiglia Talvi 
temette che il destino degli internati fosse la deportazione in 
Germania. Si rivolsero alle conoscenze locali per avere rifugio: 
Ilija, Rebecca, la figlia Alice, incinta, e il genero Menahem 
lo trovarono presso don Dante Sala, nella parrocchia di San 
Martino Spino. I due figli Raffaele e Leone, furono accolti da 
Silvio e da sua moglie Lidia che trasformarono in un nascon-
diglio la stanza del figlio Enzo di sette anni , cui fu detto che 
la sua stanza doveva essere usata per nascondere delle forme 
di formaggio. Un armadio fu posto davanti all’ingresso della 
camera. Raffaele e Leone durante il giorno rimasero sempre 
chiusi in camera e solo la sera poterono uscire per mangiare 
e camminare. Il secondo figlio di Silvio, Egidio di quattordici 
anni, tenne in contatto i due rami della famiglia Talvi. 

Silvio Borghi si prodigò anche per aiutare altri ebrei confi-
nati a Mirandola: in particolare Mara Martinovic e Leon Hof-
fmann. Di fronte al rischio crescente che i Talvi venissero 
scoperti dai tedeschi, Silvio Borghi contattò un ex commi-
litone del padre, Dino Riva di Cernobbio, per valutare la sua 
disponibilità a organizzare il passaggio dei Talvi in Svizzera. 
Riva e la moglie Allegra accettarono di aiutare la fuga. Per la 
preparazione di documenti falsi fu coinvolta Ariella Benatti. 
Ella, addetta alla preparazione delle tessere annonarie in una 
cooperativa alimentare, aveva accesso agli uffici comunali e 
riuscì ad apporre il timbro dell’anagrafe sui documenti falsi.  
Accompagnati da Silvio Borghi, i Talvi partirono nella notte 
del 21 ottobre 1943: in calesse arrivarono a Medolla, da lì 
raggiunsero la stazione di Modena per prendere il treno per 
Milano, a Milano cambiarono treno per Como, poi in battello 
per Cernobbio, dove Riva e la moglie li accolsero. Con l’aiuto 
di amici fidati che conoscevano le zone, tutti e sei i fuggitivi 
riuscirono a passare il confine svizzero. Silvio Borghi tornò a 
Mortizzuolo portando una valigia con alcuni effetti personali 
che i Talvi non erano riusciti a mettere negli zaini. Scoperta 
questa strada di salvezza, Borghi organizzò la fuga anche 
per Leon Hoffmann. Raggiunta la Svizzera, Hoffmann fece 
avere a Borghi un biglietto di ringraziamento con un mes-
saggio in codice per gli altri confinati nascosti a Mirandola: 
la parola “pane” indicò che la via di fuga era sicura. Questo 
secondo viaggio fu anche l’ultimo per Silvio Borghi, mentre 
don Dante Sala iniziò con Odoardo Focherini a seguire anche 
per altri casi la “via sicura” indicata dal contatto di Silvio Borghi 
con Dino Riva. 

La vicenda dei Borghi rimase a lungo nascosta poiché Silvio 
e Lidia non raccontarono mai la loro storia. Solo negli anni 
Duemila, la loro figlia Elsa iniziò a ricostruire la vicenda e a 
cercare discendenti dei salvati per poter avviare il processo 
di riconoscimento come Giusti tra le Nazioni. Poté contare 

su alcuni oggetti contenuti nella valigia dei Talvi riportata 
da Silvio Borghi. Inoltre, nell’immediato dopoguerra, i Talvi 
e Mara Martinovic scrissero lettere di ringraziamento alla 
famiglia Borghi: nella lettera di Ilija Talvi del 21 giugno 1945, 
si legge “Noi vogliamo ripetere ancora tante volte i nostri 
ringraziamenti per la sola idea che ci avete dato di sfuggire, 
alla morte sicura, in Svizzera e non parlando del fatto che 
per un intero mese avete nascosto Raffaele e Leone anche 
a costo della vostra vita. Quello che avete fatto veramente 
non si può pagare né con l’oro né con tutte le altre richieste 
di questo mondo e perciò ci rimarrete sempre il più bello e 
caro ricordo nei nostri cuori”.

Lidia Caleffi (al centro)

Silvio Borghi (al centro)

Don Michele Montanari

Famiglia Mucciarini, Alfonso Mucciarini (secondo da destra)




